LA FEDE NELLA PAROLA
Se vuoi, puoi purificarmi!
Oggi il mondo è affetto da una universale lebbra incurabile che è l’idolatria. È una lebbra che sta contagiando anche le menti dei più semplici. C’è un solo rimedio perché si possa guarire da essa. Questo rimedio lo attingiamo dal Libro del Siracide. Come l’agiografo si fa lui lebbroso del peccato del suo popolo e innalza al Signore una grande supplica di liberazione e di salvezza, così oggi quanti ancora credono nel vero Dio e nel mistero della salvezza che si compie in Cristo, per Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo, devono farsi lebbrosi, assumere su di loro tutta la lebbra dell’idolatria di questo mondo e innalzare al Signore la loro umile preghiera di liberazione, guarigione, purificazione. Gesù Signore questo ha fatto. Ha preso tutta la nostra lebbra di peccato, frutto della nostra idolatria, ed ha espiato per noi sulla croce, invocando dal Padre la nostra guarigione. Sempre nella Scrittura gli uomini di Dio si sono identificati con il popolo e con la loro umile preghiera hanno squarciato il cuore del Padre, facendo sì che si riversasse sulla terra tutta la grandezza della sua misericordia, del suo perdono, del suo amore.  
Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità (Sir 35,14-26). 

Abbi pietà di noi, Signore, Dio dell’universo, e guarda, infondi il tuo timore su tutte le nazioni. Alza la tua mano sulle nazioni straniere, perché vedano la tua potenza. Come davanti a loro ti sei mostrato santo in mezzo a noi, così davanti a noi móstrati grande fra di loro. Ti riconoscano, come anche noi abbiamo riconosciuto che non c’è Dio al di fuori di te, o Signore. Rinnova i segni e ripeti i prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro. Risveglia il tuo sdegno e riversa la tua ira, distruggi l’avversario e abbatti il nemico. Affretta il tempo e ricòrdati del giuramento, e si narrino le tue meraviglie. Sia consumato dall’ira del fuoco chi è sopravvissuto e cadano in rovina quelli che maltrattano il tuo popolo. Schiaccia le teste dei capi nemici che dicono: «Non c’è nessuno al di fuori di noi». Raduna tutte le tribù di Giacobbe, rendi loro l’eredità come era al principio. Abbi pietà, Signore, del popolo chiamato con il tuo nome, d’Israele che hai reso simile a un primogenito. Abbi pietà della tua città santa, di Gerusalemme, luogo del tuo riposo. Riempi Sion della celebrazione delle tue imprese e il tuo popolo della tua gloria. Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, risveglia le profezie fatte nel tuo nome. Ricompensa coloro che perseverano in te, i tuoi profeti siano trovati degni di fede. Ascolta, Signore, la preghiera dei tuoi servi, secondo la benedizione di Aronne sul tuo popolo, e riconoscano tutti quelli che abitano sulla terra che tu sei il Signore, il Dio dei secoli (Sir 36,1-19). Se vogliamo che il mondo sia liberato da questa lebbra che sta devastando anima, spirito, corpo dell’uomo, riducendolo a brandelli, dobbiamo prenderla su di noi, farci lebbrosi con i lebbrosi di questo mondo e chiedere al Signore con preghiera umile che ci liberi. 
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte (Mc 1,40-45).
Il Libro della Sapienza è insegnamento eterno per noi. Questa lebbra di idolatria e di immoralità, frutto del peccato dell’uomo, la si può allontanare solo con la preghiera che viene elevata da Cristo Signore attraverso il suo corpo: “L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,20-25). Nel corpo di Cristo vi sono persone che sono consacrate al ministero della Parola e della preghiera. A nulla serve svolgere il ministero della Parola senza la conformazione a Cristo Signore nella vita e nella morte, ma neanche a nulla serve vivere il mistero della preghiera se non si prende tutta la lebbra del mondo sulle proprie spalle e chiedere al Signore che ci liberi non dalla lebbra degli altri, ma dalla lebbra che è nostra. Gesù ci ha redento per incarnazione, per assunzione della nostra umanità, umanità carica di lebbra e bisognosa di essere purificata. Finché la lebbra è degli altri e non nostra, la preghiera sarà sempre debole, inefficace. Quando invece la lebbra è nostra, allora la preghiera subito ottiene la grazia della purificazione. La Madre nostra celeste ci aiuti a fare nostra la lebbra del mondo, chiedendo la purificazione come nostra lebbra.                         22 Novembre 2020
